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a notizia dell’eccidio di Amba Alagi 
’ TT ^ —7 dicembre ’95 — e dell’avanzata 
iW M stand! masse nemiche era ginn • 

’ ta al generale Baratieri mentre si 

i dirigeva a Macallè, ove intendeva 
di concentrare il corpo di spedizione. Ragioni 
di opportunità lo indussero a fermarsi ad A- 
digrat e di attendere ivi i rinforzi d’Italia. 

« Purché il nostro sacrificio faccia guada¬ 
gnare ancora qualche giorno alla Colonia!...» 
aveva scritto Toselli, l’eroe dell’Amba male¬ 
detta, immolando sé ed i suoi. Ed invero la 
Colonia avrebbe 
potuto essere fa¬ 
cilmente invasa 
dai piùche4o.ooo 
neri di Macon- 
nen, di Alula e 
di Mangascià, 
contro i meno di 
10.000 nostri, se 
le gravi perdite 
abissine ai piedi 
dell’ Amba non 
avesse consiglia¬ 
to il nemico a 
sostare, in atte¬ 
sa, anch’ esso, 
dei rinforzi del 
Negus. 

Raccolti gli a- 
vanzi del Batta¬ 
glione Toselli, 
e fermatiliil gior¬ 
no 8 nella conca 
di Macallè, il ge¬ 
nerale Arimondi 
si era consultato 
coi suoi ufficiali. 

Qualcuno era 
propenso all’ab¬ 
bandono del for- 
ticello, pur mò 1l forte d 

edificato e non 

ultimato, facendolo dopo saltare. Il maggiore 
Galliano, no: consigliò anzi di tenerlo per 
non dare troppo ardire al nemico: « Purché il 
generale lo voglia, ci rimarrò io, coi miei ». 

I suoi erano quattro compagnie indigene, 
con quattro cannoni da montagna, pochi sol¬ 
dati del genio e pochissimi carabinieri ; e con 
essi rimase, mentre la colonna Arimondi ri¬ 
prendeva la via di Adigrat, salutando il ma¬ 
nipolo di animosi pronti al sacrifizio, che si 


trovaron presto completamente isolati dai com¬ 
pagni, avendo gli scioani tagliate le comuni¬ 
cazioni telegrafiche. 

Fu subito lavoro febbrile a completare la 
difesa del forte, e a provveder foraggi all’ in¬ 
torno, e legna, ed acqua da’ pozzi all’esterno 
della cinta. E frattanto, in quel triste finir 
d’anno, fu un andirivieni di messi e di parla¬ 
mentari — il tenente Partini fu del numero — 
e di muntaz e di interpreti, fra il campo di 
Scelicot e quello di Adigrat, ed il forte asse¬ 
diato. Trattative di pace furono proposte e 
discusse, ed in 
Italia si spasima¬ 
va in ansia e in 
trepidazione, e le 
notizie giungevan 
monche e lente, 
e ai più quei par¬ 
lari fra avversari 
in armi sembra- 
van più che altro, 
schermaglie per 
guadagnar tempo 
entrambi, e, na¬ 
turalmente rin¬ 
forzi. 

Se non che 
mentre l’illuso 
generale nostro 
continuava ad af¬ 
fermare che a noi 
sarebbero bastati 
pochi battaglioni, 
e i primi due dei 
maggiori De A- 
micis e De Stefa¬ 
no (mi ricorda, 
generale De Ste¬ 
fano?) giungeva¬ 
no ad Adigrat 
ai 4 di gennaio, 
Macallè. il Negus ci ac¬ 

cumulava da vi¬ 
cinissimo oltre 100.000 abissini I Sì che quando 
il generale Albertone si spinse colla sua bri¬ 
gata di indigeni e colle bande del capitano 
Barbanti Silva (la ricordi, capitano, la nostra 
prima squadra della 6.a a Modena?) si spinse 
a tentar di salvare il presidio di Macallè, era 
ornai tardi, e dovè tornarsene, nella impossi¬ 
bilità di soccorrerlo. Invero, Menelick rappa¬ 
cificatosi con Tecla Aimanot, negus del Gog- 
giam, che s’era unito a lui, comparve a Scei- 
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cot il 7 gennaio, e subito diede con grandi 
masse un primo assalto al forte, ed un se¬ 
condo al dimani, e nella notte seguente un 
.terzo, di sorpresa; tutti respinti dai 1200 uo¬ 
mini di Galliano. 

Per i lettori dei fogli italiani fu grande lo 
stupore nell’apprendere 
che il nemico aveva po¬ 
sto in batteria parecchi 
pezzi d’artiglieria a tiro 
rapido su di una colli¬ 
netta verso Gargambesa, 
e più grande fu il sapere 
che il maneggio di essi 
era diretto da un ufficiale 
francese parente del fa¬ 
moso Chefneux, consi¬ 
gliere del Negus. Ma l’i¬ 
gnoranza delle cose afri¬ 
cane era tale, anche alla 
Camera, che pochissimi 
sapevano dei 40.000 fu¬ 
cili di marca francese, 
notizia non peregrina e 
stampata a lettere di 
scatola nei Libri Verdi 
compilati a cura del Mi¬ 
nistero degli esteri e pre¬ 
sentati al Parlamento. 

Nella notte dal io al 
Pii i preparativi di un 
attacco più vivo di quel¬ 
li già sostenuti, furon il difensore del 

palesi. La situazione era 

gravissima. Il nemico sorvegliava 1 pozzi, e 
l’acqua mancava. Abissini audaci giunsero 
avanzando carponi, a distruggere d fese e a 
tagliar i fili delle fogate, 

Le alture circostanti 
l’attacco fu subito vio¬ 
lento e sorretto dai pezzi 
puntati daEndaYesus. 

Durò fin oltre le tre 
del pomeriggio e fu re¬ 
spinto in modo che le 
file abissine scompiglia¬ 
te non furon più rior¬ 
dinate e ricondotte. 

Piangeva di rabbia il 
Galliano per non poter 
completare la vittoria 
coll’inseguimento. Ma... 
con chi, con chi, inse¬ 
guire ? 


ii coronavano; all’alba 


La resistenza eroica di Macallè destò la am¬ 
mirazione di tutto il mondo civile: un pugno 
di prodi, a più di cento chilometri dal grosso, 
sbaragliava e non cedeva all’avversario 60 volte 
più numeroso. Gli addetti militari di tutte le 
potenze — meno due — manifestarono la am¬ 
mirazione dei loro eser¬ 
citi. Il Re promosse il 
comandante per merito 
di guerra. L’imperatore 
germanico gli conferì una 
alta onorificenza... 

Il 19 P acqua mancò 
del tutto. Galliano sor¬ 
rideva e sperava ancora 
di sentire il rombo dei 
cannoni liberatori. 

Invece la sera egli ri¬ 
ceveva un messaggio 
del Felter che gli co¬ 
municava una lettera di 
Barati eri con P ordine 

— in nome del Re — 
di accettare le condi¬ 
zioni stipulate per 
P abbandono del forte 
con la intiera guarni¬ 
gione. 

Galliano curvò il ca¬ 
po e mormorò « Povra 
Italia l » 

Di ritorno dal collo- 
ORTE DI Macallè. quio che aveva voluto 

avere con Maconnen, 
che gli aveva detto « Tu alzerai la tua tenda 
vicino alla mia. Della tua vita e dei tuoi, delle 
vostre armi, dei vostri cannoni, delle vostre 
robe, rispondo io. Fidati » adunàti i suoi 
ufficiali, col pianto nella voce, col sorriso con¬ 
vulso sulle labbra, disse 
loro : 

— Corage fieni... A 
’bsogna seurte da sì.... 
E la bandiera tricolore 

— quella che aveva fatta 
innalzare sul forte in fac¬ 
cia al nemico, quella che 
« non aveva mai tanto 
amato come ora » — fu 
ammainata, e sostituita 
da una bandiera bian- 









